VIA CRUCIS

con riflessioni sulla S. Sindone
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Imprimi il tuo volto in me, Gesù
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Signore Gesù,

imprimi il tuo volto in me

perché il Padre, vedendo te in me,

possa ripetere: «Tu sei il figlio che amo»,

e chiunque mi incontra

possa vedere in me

come un riflesso del Padre.

Imprimi il tuo volto in me, Signore,

perché possa essere testimone

della tua luce, della tua bontà

e della infinita tenerezza

che hai per ogni creatura.

Imprimi il tuo volto in me, Signore, 
perché possa diventare

un segno del tuo amore

per i piccoli e i poveri,

per gli ammalati e per gli esclusi.

Imprimi il tuo volto in me, Signore,

perché io sia una Sindone vivente

che porta in sé i segni

della tua morte e risurrezione. Amen.
Preghiera d’inizio

C Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Signore, ti abbiamo condannato a morire. Le vicende della tua passione passano nella nostra anima. Ci sentiamo coinvolti nelle tante vigliaccherie di cui ti hanno circondato il traditore, i fuggitivi, quelli che ti condannano. Ci vogliamo ritrovare anche nella pazienza del Cireneo nel portare la tua croce, nella pietà delle pie donne, nella «compassione» di tua Madre. Ci sentiamo travolti dalla tua stanchezza. Dalla tua debolezza, dalla tua agonia di vero uomo. Vorremmo che il nostro cuore fosse capace di pietà e di vigilanza; che il nostro spirito fosse capace di fede e di speranza; che la nostra vita non fosse un insulto alla tua morte, ma il segno che non sei morto invano. Fa' che il tuo morire sia il nostro vivere e la nostra vita avanzi verso la trasfigurazione nella tua gloria.

PAUSA DI SILENZIO

C Signore, siamo tormentati dal ritmo forsennato del lavoro, dalla fatica eccessiva, dall'esasperazione degli animi e del fisico. Gesù, che sei piena relazione al Padre tuo, facci dono del tuo mistero di umiltà che ti fa passare tutto nel Padre, che ti getta nell'abisso dell'annientamento per restituire anche noi, figli perduti, alla comunione del Padre.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

I stazione:

Gesù è condannato a morte

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. (Lc 23,20-25)

RIFLESSIONE

Cristo nostro Signore è stato crocefisso come “Re dei Giudei”. Della regalità derisa, la S. Sindone ce ne indica in modo insospettato la sconvolgente investitura, in corrispondenza della calotta cranica, infatti, appaiono con evidenza le tracce di una singolare corona intrecciata di lunghe spine.

Cristo nostro Signore è capace di patire, è anzi venuto per patire fino all'annientamento della morte in croce. Ha raccolto le sofferenze degli uomini, le ha assunte nella sua esperienza personale, le ha vissute una per una. Egli ha conosciuto tutti i tipi di afflizione, morali e fisiche. Ha avuto fame, sete, è stato stanco, tentato, tradito, calunniato, abbandonato, ucciso. Perché? “Mi ha amato e si è consegnato per me”
PAUSA DI SILENZIO

C In te, o Cristo, è già nostra la vita eterna e la gioia della casa del Padre quindi ci consoliamo con la certezza che «le sofferenze del momento presente sono paragonabili con il peso smisurato di gloria ci attende nei cieli».

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

II stazione
Gesù viene legato al patibolo.

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avvio verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. (Gv 19,17-18)

RIFLESSIONE

Ai condannati alla morte di croce, ai tempi di Gesù, a Roma ed a Gerusalemme, veniva legato dietro le spalle, a mani tese, il patibolo, una grossa trave, che poi, al momento finale dell'esecuzione, si inseriva in vari modi, sull'altro palo verticale, già fisso in terra.

Le spalle dell'Uomo della Sindone mostrano due larghe contusioni nella zona scapolare sinistra e soprascapolare destra. Tutti i movimenti obbligati dell'Uomo della Sindone, mentre camminava, imprimevano alla trave un movimento inclinato verso il basso. Si può constatare inoltre che nelle zone di queste contusioni causate dal patibolo legato, sono chiaramente impressi anche i colpi della flagellazione inflitta in precedenza.

Gli storici ci parlano dell’aperta ribellione e riluttanza di coloro che dovevano essere crocifissi ad essere legati alla trave, e si doveva ricorrere alla forza per convincerli. Non diversamente dovettero comportarsi, quel giorno, i due ladroni.

Non così Gesù.

La mitezza del Cristo emerge ancor più nel clima di violenza che gli altri creano intorno a lui. Questa mitezza sembra fare di lui un sopraffatto, un vinto. E raggiunto dalla violenza più forte che è la morte. Durante tutta la passione vive il contrasto tra la violenza irrequieta che lo circonda e il suo atteggiamento mite. Mai esplosioni di impazienza, di rivolta, di superbia. È alla mercé di tutti. Ma il vero forte è lui, è la forza dell'amore che vince: «la debolezza di Dio è più forte della forza degli uomini».

PAUSA DI SILENZIO

C Mi accompagni sempre, Signore, la trepidazione e l'umiltà, perché quando sbaglio io trovi la strada del pentimento. E la confessione della mia povertà mi ottenga il soccorso della tua grazia.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.
III stazione

Gesù cade per la prima volta

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Io sono l'uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira. Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce. Solo contro di me egli ha volto e rivolto la sua mano tutto il giorno. Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha rotto le mie ossa. Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri. (Lam 3,1-4.9)
RIFLESSIONE

Durante la salita al Gòlgota, Gesù aveva le mani legate al patibulum, non poteva quindi evitare, cadendo, l’impatto con il terreno.

Nell’Uomo della Sindone riscontriamo una ferita al ginocchio sinistro e le contusioni al volto in conseguenza dell’inevitabile e diretto impatto del volto con il terreno. Sono inoltre state trovate tracce di terriccio in corrispondenza del ginocchio sinistro e della punta del naso.

PAUSA DI SILENZIO

C O adorabile Signore, tu procedi con la mia umana fragilità fino al calvario e ti offri per la mia salvezza. Fammi avanzare con te, sen​za vergogna per le mie ferite, fino al calvario.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

IV stazione

Gesù incontra sua madre

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima». (Lc 2,34-35)

RIFLESSIONE

Grande come la tua maternità è il tuo silenzio, Maria. È la veste verginale del tuo mistero di Madre. Silenziosa, silenziosa, hai vegliato sulla nascita di Dio. Silenziosa, hai vegliato sulla sua morte. Il tuo silenzio ha atteso l'Uomo nato da te; ha atteso il risorgere dell'Uomo ucciso da noi. E in silenzio, nella più oscura delle notti, hai aperto il tuo Cuore a noi, gli uccisori, perché tutta la storia dell'uomo, prima e dopo la morte di Gesù, avesse la sua continuità nella tua agonia di credente e di Madre.

PAUSA DI SILENZIO

C Maria, dona anche a noi il tuo spirito di consolazione nei confronti dei fratelli e delle sorelle crocifissi dal dolore, dalla malattia, dalla sofferenza di ogni genere.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

V stazione

Gesù è aiutato da Simone di Cirene
C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio. (Mc 15,21-22)

RIFLESSIONE

Gesù non spaventa nessun uomo perché è povero. Gli uomini non riescono a vedere in Gesù un concorrente. È difficile incontrare un uomo che non sia concorrente di un altro uomo, ma Gesù è così. Non entra nella vita di nessuno per fare il rapinatore più o meno manifesto, ma entra nella vita di tutti per fare il donatore generoso. Chi lo incontra lo riceve in dono. Questo è il suo modo di essere povero, e questa povertà gli permette di entrare non soltanto in dimestichezza con le persone nel tratto quotidiano, ma anche nella familiarità profonda delle persone.

PAUSA DI SILENZIO

C Che il nostro renderti grazie dilaghi nel mondo e sia l'universo intero a gridarti «grazie». E siano i cieli e sia la terra, e siano gli antichi tempi come i futuri; i nuovi e i vecchi, quelli che furono e quelli che saranno.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

VI stazione

La Veronica asciuga il volto di Gesù

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba, non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso. (Is 50,6-7)
RIFLESSIONE

Quanti sono gli episodi del Vangelo che sottolineano questa misteriosa capacità di amicizia di Cristo. Ed è un'amicizia che comporta un rispetto incondizionato dell'uomo. Gesù non disprezza l'uomo. Vuol bene, nel senso della benevolenza: vuole il bene degli altri. Lo procura in tutti i modi. Li ama perché meritano di essere amati, li ama perché li vede de destinatari di un dono, che è l'amore stesso del Padre.

PAUSA DI SILENZIO

C Dammi fame e sete di te. Signore. Fa' che la tua presenza così desiderata mi colmi l'esistenza, a partire dall'aspirazione di conoscerti e di vederti venire.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

VII stazione

Gesù cade per la seconda volta

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia. (1 Pt 2,23-24)

RIFLESSIONE

La logica, la coerenza, la continuità della vita di Cristo ha questo criterio: fare la volontà del Padre. Un criterio che unifica tutte le vicende più disparate, che unifica i comportamenti più sconcertanti: quello di un'Onnipotenza che fa prodigi e quello di un'impotenza che si abbandona all'iniquità degli uomini. Tutto è segnato dal compimento della volontà del Padre. Fare la volontà del Padre è il disegno, il progetto della storia di Gesù. 

PAUSA DI SILENZIO

C II tuo amore- mi purifichi e mi renda generoso e vero, soprattutto vero, perché parlando di carità, di comunione e di unità io sia un cristiano che trasmette ciò che da te ha ricevuto.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

VIII stazione

Gesù incontra le donne di Gerusalemme

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?».    (Lc 23,27-28.31)

RIFLESSIONE

Tutti ti cercano, Gesù: cercano te, che sei il gesto estremo e definitivo con cui Dio ha cercato sempre, instancabilmente, l'uomo. Ti cercano e non sanno invece che sei tu a cercare tutti e a muovere tutti verso di te. Anche oggi, anche quelli che, stanchi e delusi, vanno, condotti da una inspiegabile nostalgia.

PAUSA DI SILENZIO

C Fa', Signore, che tra quelli che ti cercano ci sia anch'io. Fa' che la mia ricerca sia anzitutto una risposta a te che cerchi ogni uomo senza dimenticare nessuno.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

IX stazione

Gesù cade per la terza volta

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Maltrattato, si lasciò umiliare e non apri la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte.   (Is 53,7-8b)

RIFLESSIONE

C'è un aspetto della povertà di Cristo che noi dobbia​mo considerare, ed è che Nostro Signore, nella sua vita terrena, proprio per avere scelto la povertà in maniera radicale, non è riuscito a diventare una di quelle persone che contano nella società. La povertà fa gli anonimi. La povertà fa gli sconosciuti. La povertà fa i respinti. E Gesù non è diventato un potente. Potente nelle parole, potente nei prodigi, potente soprattutto nell'amore, ma non è entrato nel gioco del potere umano.

PAUSA DI SILENZIO

C Afferrami, Signore, con la tua salvezza. Ne ho bisogno perché solo in te riposa la speranza che anch'io a poco a poco sarò trasparenza di te.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

X stazione

Gesù è spogliato delle sue vesti

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi: hanno forato 1e mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa. Essi mi guardano, mi osservano: si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte.(Sal 22-211,17-19)

RIFLESSIONE

I soldati fecero proprio così: divisero e le vesti e tirarono a sorte a chi doveva andare la tunica perché era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Nemmeno questo diritto lasciarono a tua Madre! «A chi ti chiede il mantello dagli anche la tunica» avevi detto ai tuoi discepoli. Tu fai di ogni piccola cosa una meraviglia. Attraverso Maria hai ricevuto un corpo, lo hai immolato per noi come sacrificio a Dio e poi ce lo rendi come dono ineffabile di comunione nell'Eucaristia! Hai ricevuto da Giuseppe d'Arimatea un lenzuolo e tu ce lo rendi impregnato dei tuoi segni di amore e di dolore come annuncio di risurrezione!

Ma allora, che cosa farai, Signore, di noi, delle nostre cose, delle persone che amiamo, se con amore le consacriamo a te? C'è di mezzo un'immolazione, è vero, una croce, che già tutti abbiamo da portare, ma poi... che sorprese inaudite, Signore! Ma sì, quella Sindone ci rafforza pure in questa fiducia e ci fa ritenere del privilegiati se siamo fatti degni di offrirti qualche cosa, che è pur sempre poco a confronto di quello che tu ci hai dato, e che ancora ci riservi, Signore!

PAUSA DI SILENZIO

C Signore, ho bisogno che tu entri nella mia vita e mi porti la ricchezza che tu solo possiedi, la verità e l'amore che vado cercando.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

XI stazione

Gesù è inchiodato sulla croce

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.  

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. (Lc 23,33-34.38)

RIFLESSIONE

La crocifissione, rivela l'aspetto più crudele della condanna di Gesù.

Per crocifiggere si usavano o le funi o i chiodi. Nell'Uomo della Sindone, è evidente la ferita di un chiodo all'altezza del carpo della mano sinistra. E' la prima strana rivelazione di questo crocifisso. Quasi universalmente gli artisti, dai bizantini ai moderni, hanno localizzato il chiodo nel metacarpo. E' stato dimostrato che inchiodando un arto superiore nel palmo della mano questo non regge il peso e si sfila dal chiodo. I romani, usi a questo genere di tortura, sapevano bene che, se volevano rendere staticamente sicura una crocifissione, dovevano inchiodare l'arto superiore nel carpo o nello spazio tra il radio e l'ulna. Nell'Uomo della Sindone è certamente il carpo ed è qui che il chiodo viene ad incontrare il nervo mediano, che è sensorio (ossia, se leso, procura un dolore lancinante da mandare in delirio), e insieme motorio (in quanto presiede, tramite alcuni fasci muscolari al movimento del pollice).

L'impronta della mano sinistra dell'Uomo della Sindone mostra, infatti, solo quattro dita, escluso il pollice.

Dei piedi è il destro che mostra chiaramente il segno di un chiodo nella parte superiore e plantare. Di qui scendono, in varie direzioni, rivoli di sangue, secondo un presumibile movimento rotatorio a cui il piede fu costretto nello sforzo per sostenere il corpo. Nella parte anteriore del piede, invece, il foro del chiodo ci si presenta circondato da una larga chiazza di sangue la cui forma fascia tutta la superficie del piede: segno evidente che il piede sinistro si trovava a contatto ed in sovrapposizione. 
Con l'eloquenza delle sue impronte la Sindone rivela la posizione dei chiodi che crocifissero Gesù.

«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Parole soavi, come di un bambino cullato dalla tenerezza del Padre. Invece sei un Crocifisso! La vita che il Padre ti ha data, che per lui hai consumato, offerta, termina cadendo nel suo abbraccio. La paurosa avventura della passione ti ha ridotto, Cristo Gesù, un verme schiacciato dal peccato del mondo. Che cosa puoi fare ancora? Riveli l'estremo amore del Padre per ciascuno di noi. 

PAUSA DI SILENZIO

C Signore, toglimi tutto ciò che non è Dio, non con l'a​marezza della rinunzia, ma con la beatitudine della povertà.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

XII stazione

Gesù muore in croce

C Ti adoriamo, Cristo e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Dopo questo Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d'aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò. (Gv 19,28-30)

RIFLESSIONE

La durata di tre ore dell'agonia di Gesù ci fa intuire che si dovette trattare di una crocifissione eseguita in modo da consentire una notevole possibilità di sollevamento, puntando sul chiodo dei piedi; evitando così l’immediata asfissia e consentendo di parlare, gridare, e, di conseguenza, respirare quasi normalmente, anche se, a lungo andare, con fatica.

Il supplizio «per crucem », ricostruito studiando la Sindone, oltre che documentare una realtà statica (un cadavere avvolto), ha rivelato anche una impressionante realtà dinamica a cui l'Uomo della Sindone dovette sottostare, durante l'agonia, per evitare l'asfissia.

E' la descrizione dei movimenti di accasciamento e di sollevamento. Non si trattò di semplice appensione alle mani, ma, con quella ci fu una notevole possibilità di sollevamento facendo leva sul chiodo dei piedi; questo consentiva alle gambe, inchiodate in posizione flessa, di spingere il corpo in alto evitandogli l'asfissia, che altrimenti si sarebbe scatenata dopo una diecina di minuti.

Ma vi è di più: S. Giovanni, presente all’esecuzione del Calvario, ci ha trasmesso un vero e proprio referto medico quando dice che « uno dei soldati, con la lancia, gli trafisse il fianco e subito uscì sangue ed acqua » (Gv. 19, 34). Da notare che Gesù ebbe piena conoscenza e coscienza fino all'ultimo istante. La Sua morte era una morte sacrificale, che avverava il tipo di sacrificio espiatorio, il quale, nel concetto biblico, avveniva per versamento del sangue della vittima.

Gesù fino all'ultimo istante della sua vita, il più prezioso per l'umanità, offrì se stesso al Padre, gridando la Sua offerta ed accettando la morte in piena, libera, amorosa adesione alla volontà del Padre.

Nel caso di Gesù la morte fu preceduta da un grande grido, poi, chinato il capo rese lo spirito. Questo grande grido, inconciliabile con le condizioni di asfissia, può bene andare d'accordo con la rottura di cuore seguita dall’emopericardio cioè, dopo la rottura del cuore, ci potrebbe essere stato un travaso di sangue fra il cuore e il foglietto pericardico esterno che avvolge il cuore stesso. La violenta dilatazione di tale membrana causa un lacerante dolore, cui corrisponde sempre un grido, emesso il quale l'individuo immediatamente spira. Questa rapida morte, avvenuta in piena lucidità normalmente provoca quell'immediata rigidità cadaverica conforme all'atteggiamento del corpo avvolto dalla Sindone dove si osserva, tra l’altro il capo inclinato in avanti e non disteso in posizione eretta. L'immagine sindonica ci presenta il capo senza collo, esattamente come gli antichi « Mandylion » (sec. VII-XI)  che si ispirano alla S. Sin​done per riprodurre il vero volto di Cristo.

PAUSA DI SILENZIO

C Fa' che il tuo morire sia il nostro vivere e la nostra vita avanzi verso la trasfigurazione nella tua gloria.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

XIII stazione

Gesù è deposto dalla croce

C Ti adoriamo. Cristo, e ti benediciamo.

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato -era infatti un giorno solenne quel sabato-, chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpi il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue ed acqua. (Gv 19,31-34)

RIFLESSIONE

Era il tramonto, dunque, quando Giuseppe si mosse per chiedere il corpo di Gesù. La legge di Roma consentiva ai parenti e agli amici dei condannati a morte di seppellire con onore il cadavere. Pilato, accertatosi dal Centurione della morte di Gesù, concesse il corpo per la sepoltura. Schiodati i piedi e sfilato il patibolo dal palo verticale, con le mani ancora inchiodate, il santo corpo, deposto dalla croce, viene trasportato ne1 vicino sepolcro, di proprietà di Giuseppe d'Arimatea, messo a disposizione per Gesù.

La S. Sindone rivela la doppia immagine, frontale e dorsale di quel Corpo donato per la remissione dei nostri peccati.

La S. Sindone rivela l’esistenza del sangue di Gesù relativo ai flagelli, alla corona di spine e le ferite ai polsi che si sono trasposte sul lenzuolo mediante un particolare  processo di fibrinolisi (ridiscioglimento delle croste di sangue) ed il sangue che uscì dopo la morte come le ferite ai piedi e la ferita al costato con una separazione del sangue in una parte più densa e rossa ed una parte sierosa (l’ “acqua” dei Vangeli).

Sulla S. Sindone possiamo quindi contemplare il sacramento eucaristico; quel Corpo donato e quel Sangue versato per noi uomini e per la nostra salvezza.

La tua morte, Cristo Gesù, mi dice: così Dio ti ha amato! La tua morte ci dice: siete tutti fratelli. Davanti a te crocifisso, sento un insopportabile bisogno di avere accanto tutti gli uomini. La tua morte ci raccoglie, ci unisce; e il tuo sangue ci salda nella comunione. Se in me c'è un palpito che non è amore, prendilo tu: lo depongo nel tuo Cuore. Se nella mia vita c'è qualche aspirazione che non è carità, prendila tu: la depongo nel tuo Cuore.

PAUSA DI SILENZIO

C Signore, se l'umiltà ti fa spazio nella mia vita, eccomi in comunione con te. Mi lascio colmare da te. E sono felice che tu mi colmi.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

XIV stazione

Gesù è posto nel sepolcro

C Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo. 

T Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

L Era, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque deposero Gesù, a motivo della preparazione dei giudei, poiché quel sepolcro era vicino. (Gv 19,41-42)

RIFLESSIONE

Dal tramonto del sole al brillare delle tre stelle: questo il tempo a disposizione dei discepoli per curare la sepoltura di Gesù: un'ora in tutto. Non meno di trenta minuti dovevano essere passati dalla richiesta a Pilato al ritorno al Calvario, dopo l'acquisto della Sindone in un negozio di Gerusalemme. In quest'ultima mezz'ora si dovette concludere tutto: tolsero il chiodo ai piedi, disinnestarono il patibolo dallo stipite, calarono il sacro corpo, tolsero i due chiodi dalle mani e Lo trasportarono nel vicino sepolcro, di proprietà di Giuseppe d'Arimatea.

Lo ricomposero sommariamente disponendogli le braccia sulla zona pubica e Lo adagiarono sul letto del sepolcro già ricoperto di aromi dove era stata disposta la prima metà Sindone in senso longitudinale. Coprirono poi il Corpo con la seconda metà della Sindone e la grande pietra fu rotolata davanti all'ingresso. A questo punto, secondo la testimonianza di S. Luca, si era al momento in cui le tre stelle brillavano (insieme al brillare delle lampade nelle finestre delle abitazioni di Gerusalemme) e bisognava affrettarsi a rientrare a casa perché dal Portico del Sabato, gli ultimi tre squilli di tromba annunziavano l'inizio del riposo sabbatico. Mancò, dunque, il tempo per una completa sepoltura: ma la legge consentiva, nel caso di morte al venerdì sera, di rimandare le cerimonie della sepoltura dopo la festa. Ecco perché le donne, passato il sabato, comperarono gli aromi per ungere il sacro corpo. Lo avrebbero prima lavato con sette lavature, avrebbero poi dovuto tagliare i capelli e la barba; poi le sacre unzioni con, l'avvolgimento della Sindone, sul corpo rivestito di nuova veste, avrebbero posto termine alle pietose attenzioni.

L'assenza di qualsiasi segno di decomposizione fa pensare anche ad un contatto del corpo con il telo solo per un breve periodo, al massimo una quarantina di ore.

L'Uomo della Sindone, non lavato, nudo, con la chioma ben ravviata e la barba, è in pieno accordo con l'uso giudaico, uso che non fu completamente seguito per la mancanza di tempo, essendo Gesù risorto prima della fase finale della sepoltura.

Persili propone una traduzione di Gv 20, 5-7, leggermente diversa da quella corrente, che interpreta meglio il senso della narrazione: «(Giovanni) chinatosi, scorge le fasce distese, ma non entrò. Giunge intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entra nel sepolcro e contempla le fasce distese (afflosciate, vuote, ma non manomesse), e il sudario, che era sul capo di lui, non con le fasce disteso, ma al contrario avvolto (rimasto nella posizione di avvolgimento, perché vuoto) in una posizione unica (perché contro la legge della gravità)». Commenta Persili che il corpo di Gesù è risorto; perciò Giovanni entrò, e vide e credette».

Gesù, per completare in pienezza la condivisione della nostra vita terrena, è sceso con il suo corpo in un sepolcro. La sua resurrezione, salvezza per tutti, sia anche per noi gioia e speranza per noi poveri uomini nel momento del nostro trapasso.

PAUSA DI SILENZIO

C Signore unico, continua a passare sulle nostre strade e avvicinaci con la semplicità e la pazienza di un pellegrino che va ansiosamente in cerca di qualcuno.

CANTO: Ti saluto, o croce santa che portasti il Redentor, ogni voce onor ti canti, ogni lingua ed ogni cuor.

Preghiera finale

C Preghiamo.

Passano le cose. Non è una cattiva notizia. Il passare delle cose segna il passo tuo: tu vieni! Crediamo nell'avvenire: non in quello fabbricato dagli uomini, ma in quello che prepara il Padre per la nostra salvezza. Quello che potrà capitare domani non lo sappiamo. Ma una cosa è sicura: tu vieni! Vieni oggi, domani, vieni sempre, fino a quando l'ultimo uomo sarà diventato pienamente, in te, Figlio di Dio. Questo ci riempie di serenità e di speranza: non per mancanza di solidarietà con tutte le angosce umane, ma perché tu ci rendi presenze rassicuranti, profeti del tuo Regno. Come è bello pensare che la nostra vita è più ispirata all'avvenire che al passato! A te, che vieni nella vita di tutti.

Insegnaci ad aspettare l’ora di Dio, come fece Maria, nega pace, senza voler vedere, perché il Padre non rivela i suoi pensieri, perché le tue strade non sono le nostre e il tuo tempo non è il nostro.

C Il Signore sia con voi.

T E con il tuo Spirito.

C il Cristo nostro salvatore, vi benedica e vi protegga.

T Rendiamo grazie a Dio.

***
Il tuo volto, Signore, io cerco

Grazie, Signore Gesù,

perché misteriosamente

hai voluto rispondere

al desiderio del mio cuore

di vedere l'immagine del tuo volto.

Il tuo volto adorabile, Gesù,

mio Signore e mio Dio,

è davanti ai miei occhi,

con i segni del tuo amore infinito.

Tu mi hai amato

fino a dare la vita per me. Grazie, Gesù!

Aiutami a rispondere al tuo amore

con un più grande amore.

Signore Gesù, imprimi nell'anima mia

l'immagine del tuo santo volto

perché, con la tua grazia, impari

ad amare come tu hai amato,

a vivere come tu sei vissuto,

a pregare come tu hai pregato.

Concedimi, Gesù, di venire un giorno

a contemplare il tuo volto divino

splendente di gloria

nella felicità senza fine

del tuo regno. Amen.
***
Il tuo sangue prezioso, Gesù

Signore Gesù,

agnello immacolato,

non a prezzo d'oro e d'argento

mi hai redento,

ma con il tuo sangue prezioso.

Tu hai sofferto

lasciandomi un esempio

perché segua le tue orme:

oltraggiato,

tu non rispondevi con oltraggi,

ma rimettevi la tua causa

a chi giudica con giustizia.

Tu hai portato

i miei peccati nel tuo corpo

sul legno della croce,

perché, non vivendo più per il peccato,

vivessi per la giustizia.

Dalle tue piaghe

sono stato guarito. Amen

(cf 1 Pt 1,18; 2,21-24).
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